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Il giovedì 
nero del 
1929 e la 
fine di 
Stavisky 
Saranno stati I titoli del gior

nali di qualche settimana lo, che 
hanno improvvisamente riportato 
tutti con la mento (la mente della 
storia per chi non c'era), al crollo 
del '29; sari stata la crisi econo
mica In cui ormai da anni ci tro
viamo Immersi, e che sta diven
tando di preoccupante lunghozza o 
dimensioni) saranno stati questi a 
altri elementi, ma finalmente la 
RAI dedica un programma all'eco
nomia, in bella evidenza sulla Re
te uno alle 20,40: si tratta di « Cri
si del '29 >, curato da Romano 
Prodi, ministro dell'Industria lino 
al marzo di quest'anno, e da Nino 
Crescenti, giornalista degli « Spe
ciali » del TG 1. 

L* Interesse ò assicurato. Sul 
grando tema della crisi (al di là 
quindi della ricostruzione storica 
dell'anno (atale) intervengono in
latti, intervistati da Prodi, econo
misti come Gunnar Myrdal, il fa
moso Lord Kaldor di Cambridge, 
David Rockelellcr e lo storico li
beralo Arthur Schlestnger e, per 
l'Italia, Pasquale Saraceno. 

La conclusione del programma 
non 6 però tanto rassicurante. Quel
la In cui viviamo, a detta di tut
ti, non sembrerebbe una crisi co
me nel '29: una crisi, in qualche 
misura, anche di crescenza. L'at
tuale è una situazione del tutto 
nuova, per la quale bisogna adot
tare strumenti nuovi. Non c'è nien
te di edito, dunque, e niente di 
rassicurante: e I processi davanti 
a cui si trovano tutti I sistemi ' 
economici mondiali diventano com
pletamente da veriticarc. 

Per chi, invece, l'econonVa la 
preferisce romanzata, alla stessa 
ora, sulla rete 2, termina « L'affa
re Stavisky », il grande scandalo 
finanziarlo della Francia del primo 
dopoguerra. In questa puntata I 
nodi finalmente verranno (anche 
drammaticamente) al pettine, con 
lo smascheramento di tutto il ca
stello di truffe costruito da que
sto Sindona ante lltteram. Ma sarà 
proprio lui, Stavisky, a pagare per 
tutti: la sua morte (om!cTdio o sui
cidio?) rassicurerà molte persone. 

Stasera tutta economia, insom-
rm. e nessuno si offenda se sen
tiremo parlare di miliardi come 
di noccioline. 

L'imperatore del kitsch 
Stasera (Rete uno, 21,30) Totò principe del cattivo gusto 

Terzo appuntamento televisivo, stasera al
le 21,30 sulla Rete uno, con Totò. il film 
in programma è uno del più decenti della 
serie, L'imperatore di Capri (194.9), sceneg
giato da Metz e Marchesi e diretto da Lui
gi Comencini. 

Proprio Comencini fu 11 primo regista ita
liano di un certo livello a voler cimentarsi 
con Totò. Fu cosi che Metz e Marchesi con
fezionarono su misura per 11 grande co 
mico napoletano un abito narrativo che gli 
stava a pennello: Totò è un cameriere d'al
bergo. ma viene scambiato per un principe 
orientale (avete presente Antonio De Curtis. 
principe di Bisanzio?) da una procace av
venturiera, e di qui si snodano I più clas
sici equivoci da pochade in chiave parte
nopea, secondo un copione alla Scarpetta. 
Inoltre, Metz, Marchesi e Comencini hanno 
escogitato un'altra trovata piuttosto sensa
ta, destinata ad avere un seguito in molti 
dei successivi film di Totò. Accanto all'at
tore troviamo per la prima volta sullo scher
mo. tutto il « bestiario » dell'avanspettacolo. 
con le tradizionali «spalle» di Totò già col
laudate sui palcoscenici del varietà, da Ma 
rio Castellani a Galeazzo Benti. che diver 
ranno inseparabili dunque anche al cinema 

Ma è la principale interprete femminile 
dell'Imperatore di Capri che desta più scal

pore. Trattasi dell'attrice turca Yvonne San-
son, qui riproposta in tutta la sua parados
sale volgarità, lontano dai melodrammi strap-
pacore di Matarazzo con Amedeo Nazzarl. E' 
appunto la Sanson che conferisce al film di 
Comencini l'ambita patente di spettacolo con
sapevolmente kitsch, e ogni effetto esila
rante, si può star certi, va a segno ben 
oltre le apparenze. Che dire di più? Forse 
si può aggiungere che L'imperatore di Capri 
è senz'altro uno dei film di Totò destinati 
a durare negli occhi degli spettatori ancora 
per un pezzo, mentre non si può ritenere 
altrettanto degli altri titoli usciti in quello 
stesso periodo. 

Il nostro comico spontaneamente surrea
lista è, infatti, già legato ad una triste 
realtà di mercato. Per «sfruttare 11 momen
to», agli albori degli anni '50 Totò lavora 
come in una catena di montaggio, a scapito 
non certo di se stesso, ma della generica qua
lità dei prodotti. Chissà, magari pensava già 
di avere soltanto un paio d'anni di successo 
sul suo cammino. 

NELLA FOTO: Totò e Yvonne Sanson nel 
film « L'imperatore di Capri » 

Brecht accusato e difeso 
Stasera, Rete due, programma sul « Berliner Ensemble » 

Quasi alle soglie della notte, alle 22,30 
sulla Rete due viene presentato stasera un 
p.ccolo reportage sulla tournée che il Ber
liner Ensemble ha fatto in autunno nel 
nostro paese, ospite del « Piccolo » di Mila
no. e di cui tutti i giornali hanno parlato 
ampiamente (e anche polemicamente) a 
suo tempo. 

Chi parla in questo caso, invece (a lun
go, pure troppo per un programma televi
sivo) è Strehler, che si prodiga in spiega
zioni sull'attualità di Brecht e sulla «pre
sa » che i suoi lavori possono ancora avere 
sul pubblico. Insieme a Strehler. sempre pre
mendo nella stessa direzione, cioè verso una 
analisi equilibrata dell'autore tedesco, ven
gono poi intervistati germanisti come Paolo 
Chiarini ed Enrico Filippini. E anche per 
essi il problema primario, in merito all'in-

} terpretazione di Brecht, resta l'esigenza di 
' « ripensare » il ruolo e la qualità del grande 
• drammaturgo, liberandolo da tutte le mode 

che. col tempo, si sono sedimentate sulle 
sue opere. 

Dobbiamo dire, però, che alla fine il tema 
centrale, cioè il Berliner. quasi sparisce: si 
vede solo qualche spezzone di ripresa di 
Vita di Galileo, qualche casa dall'Opera da 
tre soldi, tutto in tedesco, naturalmente. 
Per chi il tedesco non lo sa, alla fine degli 
spezzoni c'è comunque sempre pronta la 
«spiegazione» degli intervistati. SI tratterà 
forse di difendere Brecht in un momento 
particolarmente difficile per la sua fama. 
stretto com'è tra le feroci (e speso impie
tose) critiche rivoltegli in questo momento 
sia in Francia che in Italia. 

Comunque, per chi ha "la forza di arrivare 
nel cuore della notte. Il programma è con
cluso da una deliziosa sigletta con Micheli 
Aspinai;. Pochi secondi, ma valgono la pena. 

9- *• 
Nelta foto: Strehler in un recital brechtiano 

« Chiedo asilo » di Ferreri presentato in anteprima a Bologna 

E il bambino spodestò il critico 
Dalla nostra r e d a z i o n e 

BOLOGNA — Mai. forse, una 
« prima mondiale » fu cosi in
solita. Sulle poltroncine inve
ce di pensosi critici sedevano 
DÌÙ di un centinaio di bambi
ni dai tre ai cinque anni U cut 
unico pensiero era quello di 
divertirsi. Il film da a visio
nare » era Chiedo asilo di 
Marco Ferreri, t bambini era
no quelli della scuola materna 
comunale Bentmi del quartie
re Corticella dove è stata gi
rata buona parte del film. 
L'idea di fare una «prima» 
del genere era stata dello stes
so regista che con questo ge
sto ha inteso cogliere l'occa
sione per rivedere — e rin 
araziare — i suoi piccoli ant
ri che diligentemente aveva
no collaborato con lui. come 
del resto la stessa pellicola 
dimostra. 

L'anteprima è stala proict-

! tata l'altra sera nella sala 
polivalente del Centro civico 
di Corticella, una moderna 
struttura che sorge proprio a 
due passi dalla moderna scuo
la Bentini: entrambi gli edi
fici, poi, si trovano in una 
moderna zona della città. 

La serata è andata proprio 
come voleva il barbuto regi
sta: nessuna formalità, tanto 
divertimento per i bambini, 
nessun discorso. Assieme a 
Ferreri c'erano anche Rober
to Benigni e gli altri attori 
del film. L'appuntamento era 
fissato per le 19. Ma g'à da 

ì un'oretta prima nei corridoi 
e nella sala — disposta ad an
fiteatro — c'era animazione. 
Mano a mano che t bambini 
arrivavano c'erano saluti, ba
ci I più spigliati salutavano 
« ciao Marco », « ciao Rober
to ». i più timidi invece arros
sivano e si nascondevano d'e-

i tro i genitori che fi accompa

gnavano. Uno alla volta arri
vano anche i cronisti e i cri
tici. Ma Ferreri e Benigni pre
feriscono dedicarsi ai loro 
amici, li prendono in braccio. 
se li spupazzano, i genitori sor
ridono orgogliosamente men
tre i fotografi sparano i loro 
flashes. Un robusto applauso 
e un « ciao sindaco » saluta
no l'arrivo di Zanoheri. Poco 
dopo arriverà anche il pre
sidente della Regione, Turci. 

Poco prima dell'inizio del 
film ti trambusto è totale: sul 
palco una trentina di mar
mocchi scatenati salta a più 
non posso sul legno, i più alti 
tentano di staccare il grande 
p's+io bianco che fun-je da 
schermo e per poco non ri 
riescono. Le espressioni di 
Ferreri e Benigni sono beate: 
si divertono un sacco anche 
toro. Quando comincia la pro
iezione la scia è piena come 
un uovo, i quattrocentocin

quanta posti sono tutti occu
pati. ! 

7 bambini mormorano, gri- I 
dano quando si riconoscono 
oppure vedono la loro scuo
la. Nell'intervallo si ripete la 
precedente baraonda sul pal
co. mentre regista e attore 
protagonista si fanno fotogra
fare assieme ai bambini nelle 
più inverosimili pose. Invano 
i genitori tentano di zittire le 
proprie creature. Ferreri e Be
nigni li invitano a strillare 
più forte. La fine del film è 
accompagnata da un applau
so I critici sì" fermano a con-
fahulare tra di loro, qualcuno 
promette una « stroncatura ». 
altri il contrario. E i bambi
ni? Loro sono aia a tetto e 
dormono sonni beoti. Per lo
ro è sfata una serata ecce
zionale. 

Giuliano Musi 
! 

PROGRAMMI TV 

Susan Sontag si cimenta con un dramma di Pirandello 

«Come tu mi vuoi», ma 
che almeno sia passione 

Lo spettacolo messo in scena al « Carignano » di Torino - Adriana Asti pro
tagonista - Sotto tono le altre interpretazioni - Vivo successo di pubblico 

Dal nos t ro inv ia to 
TOKiNO — « Fammi tu, co
me tu, mi vuoi » esclama la 
Sconosciuta rivolgendosi allo 
sconcertato manto Bruno 
Pieri, per aggiungere subi
to dopo enigmaticamente: 
« Essere è niente, essere è far
si ». Questo, in sintesi, il gro
viglio attorno a cui si arro
vellano, agitati da contrap
poste passioni, i personaggi 
del pirandelliano Come tu mi 
vuoi inscenato al « Carigna
no » da Sudili Sontag per 
conto dello Stabile di Tori
no, protagonista Adriana 
Asti. 

Siamo qui nel folto di un 
dramma tutto ei melico e, 
insieme, tutto scoperto, ca
lato negli insospettati mean
dri di una situazione ai mar
gini del surreale. Una don
na — appunto, l'ignota Em
ma o la « ritrovala » Signo
ra Lucia? — è contesa, divi
sa essa stessa, tra 11 meschi
no, possessivo amante berli
nese Cari Salter e li marito 
italiano Bruno Pieri che. a 
dieci anni dalla fine del pri
mo conflitto mondiale, cre
de (o vuol far credere per 
ignobili questioni d'interes
se) di rivedere in lei la 
provvida e dolce compagna 
scomparsa di casa (nel Ve
neto) — mentre egli era al 
fronte — nel caos provocato 
dall'invasione nemica. 

In un cubo di plexiglas (un 
« interno » moderno della 
Berlino welmeriana nel pri
mo atto, un disadorno sog
giorno di villa veneta negli 
altri due), a sua volta dislo
cato entro tetre pareti me
talliche (un'allusione ai fer
rigni giorni della guerra?). 
lo scenografo-costumista Pier 
Luigi Pizzi ha distribuito i 
luoshi e i personaggi della 
azione, paludando questi ul
timi con panni conven/'onal-
mente borghesi, maschere e 
manichini interpreti di un 
dramma nel quale pare ab
biano inciampato solo per 
caso o per uno sberleffo del
la sorte. 

Campeggia su tutto e tut
ti. lei, la Sconosciuta che. 
carica delle sofferenze e de
gli oltraggi inflitti alle don
ne dalla guerra, non inten
de tanto risarcirsi della vita 
della qualp è staN soosses-
sata, quanto « rappresenta
re» una sorta di psicodram
ma spinto fino alla totale 
autoemargìnazlone da un 
mondo che le è semore sta
to (e le resta) estraneo 

La vicenda volge cupa
mente al tragico allorché, ol
tre ad esporsi al malevolo 
sosoetto del parenti verso la 
« rediviva » Lucia, la Scono
sciuta, a traumatico confron
to con la povera demente ri
pescata dall'esasperato a-
mante Salter come la «ve
ra » Signora Lucia, sorpren
de e getta nello sconcerto 
tutti non rivendicando da
gli astanti alcuna legittima
zione d'identità. Anzi, vuo
le soltanto ritrovarsi — o. 
più verosimilmente, perdersi 
— per sé stessa. Come lei 
fieramente prr>t«ta. appun
to: «Essere è niente, esse
re e farsi ». 

Come tu mi vuoi, scritto 
da Pirandello in età matu
ra. trova le sue probabili 
ascenden?e nei ricordi del 
lungo soegiorno di studio in 
terra tedesca (ove presumi-
b'Impnte ebbe a conoscere. 
n'ù tardi, l'emblematica Lu-
lù di P>-ank VVedekind) e nel
le contingenti sollecitazioni 
fomite dai numerosi casi di 
redivivi, smemorati, scono
sciuti. verificatisi dono la 
prima eu«»rra mondiale. Già 
testo frequentatissimo negli 
anni '30 e dono — da Marta 
AMia e in sesniito da molte 
altre orime attrici — Come 
tu mi vuoi conobbp. persino. 
nel "32 un'edulcorata versio
ne oinematoerafioa hollvwoo-
d'am (As unii d^sire me. re-
e'T d? G. F'tTirtaur'cp) che, 
al di là deeli esiti deludenti. 
vide ir»t*»-nr',,s d'er-v'onp. 
una fulff<»n»» Greta fri rivi e 
n i nuMrevol'ssimo Eric Von 

Or»=ri denca di tutte le in-
on:<»tndin' e d' tutt" 'n curva 
p-ah'emitica t:p:ca dpi teatro 
nirapdell'ano. ouesto dram-
mn ri'-p'a. anche rter trasrta-
r»nt« s^eni. PU<»1 che è l'Intri
co d' r^nt-oHH'^joni in cu! si 
muove la realtà « inventata » 

dal grande di Girgentl. In 
proposito, è illuminante ciò 
che ebl>e a scrivere Gramsci 
nel Quaderni del carcere: 

« L'importanza di Pirandel
lo mi pare di carattere intel
lettuale e morale, cioè cultu
rale, più che artistica: egli ha 
cercato d'introdurre nella cul
tura popolare la "dialettica" 
della filosofia moderna, in op
posizione al modo arlstotell-
co-cattollco di concepire 1* "og-
gettlvità del reale". L'ha fat
to come si può fare al teatro 
e come può farlo Pirandello 
stesso: questa concezione dia
lettica dell'oggettività si pre
senta al pubblico come accet
tabile, in quanto essa è Imper
sonata da caratteri di ecce
zione, quindi sotto veste ro
mantica, di lotta paradossale 
contro il senso comune e 11 
buon senso ». 

In effetti. Come tu mi vuol 
più che una costruzione dram
maturgica di convenzionale 
progressione è una composi
zione letteratisslma, folta co
m'essa è di serratissimi dialo

ghi e di prolungati monolo
ghi — la persistente presen
za in scena della sconosciuta 
è la chiave di volta della rap
presentazione — che si di
spongono Infine come un or
dito filosofico di stratificati 
significati. 

La regia di Susan Sontag, 
basandosi fondamentalmente 
su quell'Impianto scenografi
co Ideato da Pizzi con rigida 
eleganza formale vagamente 
riecheggiante tutti 1 vecchi sti-
lizzatissimi allestimenti della 
compagnia del giovani (De 
Lullo-Valli), tenta di scavare 
nel fitto di questo stesso or
dito, ma nel più del casi il 
risultato si palesa come una 
lperrealistica visualizzazione 
che, se da un Iato ci restitui
sce gelidamente 11 rigoroso 
tessuto testuale, dall'altro ri
propone il dramma soltanto 
nel suo farraginoso (e data
to) armamentario psicologi
stico. 

Inoltre, anche se Adriana 
Asti dà fondo qui a tutte le 
sue doviziose risorse di dutti

lità e sapienza espressive nel 
ricreare il multiforme perso
naggio della Sconosciuta, non 
si avverte nella sua pur gene
rosa prova un punto di rife
rimento univoco o, meglio. 
quel lucido disegno che do
vrebbe almeno suffragare la 
ragione primaria di questa 
nuova rivisitazione pirandel
liana. DI forzata conseguen
za, sfocati, sopra e sotto tono 
ci sono parse anche le inter
pretazioni degli altri attori: 
da Haber (Salter) a Ruggieri 
(Pieri), da Valgo! (Boffi) a 
Maria Fabbri (Lena); è sta
to — e non per loro colpa — 
tutto un trepestare tra la 
routine naturalistica e un ap
prossimato .straniamente Il 
pubblico del « Carignano », 
l'altra sera alla « prima », si 
è mostrato comunque di ben 
altro parere ed ha calorosa
mente, lungamente, festosa
mente applaudito tutti: A-
drlana Asti, gli attori e Susan 
Sontag. 

Sauro Borelli 

Paul McCartney esclude la riunificazione dei Beatles 

Nessun floricoltore darà 
mai il nome di Beatles ad 
una rosa. Perchè il pregio 
che rende appetibile certe 
rose più di altre è di essere 
rifiorenti. Ed il quartetto di 
Liverpool non fiorirà mai 
una seconda volta. Nonostan
te da una decina d'anni lo si 
annunci ton regolarità: ed è 
stato detto anche di recente. 
La « reunion » eccezionale sa
rebbe dovuta servire a rac
cogliere fondi per i profughi 
vietnamiti. Ma la voce era in
fondata, tanto per cambiare. 
Lo ha annunciato a Londra, 
nel corso di un ricevimento 
che lo vedeva pluripremiato 
dall'annuario dei Record 
Guinnes, Paul McCartney. E 
per togliere ogni dubbio Paul 
ha precisato di essersi prima 
consultato con un suoi tre ex 
colleghibaronetti, John Len-
non. Ringo Starr e George 
Harrison. 

Ma il loro 
mito sta 
nel non 

« rifiorire » 
E' assai probabile che agli 

ex Beatles, tutto sommato, 
queste voci non disturbino af
fatto, anzi: è per ciascuno di 
loro una buona propaganda. 
Come è altrettanto probabile. 
per non dire certo, che una 
resurrezione del quartetto, in 
qu-ilunque momento fosse 
avvenuta, avrebbe fatto 
« boom ». E oggi più che mai, 
COTI l'aria che tira un po' 
dappertutto a favore della 
cultura cosiddetta «retro ». E 
un bel concertane in Italia 
sarebbe garantito iìi parten

za, con relatico spreco di a-
nalisi socio-fenomenologiche. 
Forse questa attesa che le 
voci periodicamente alimeti-
tano trova una certa legitti
mazione nell'assenza, oggi, di 
un mito eguale a quello dei 
Beatles. Ma il loro è anche 
un mito irripetibile, sarà al 
massimo e forse probabil
mente un'occasione che essi 
si tengono per la vigilia della 
pensione, peraltro ancora 
lontana visto che ciascuno 
naviga cosi bene nell'imma
gine personale che si è crea
to in questi anni. 

E allora, a differenza di u-
na rosa, il non essere rifioren
ti è proprio il pregio che il 
«culttvar» Beatles può van
tare. Finché si libra nell'oc
cidente dei ricordi il bel pal
loncino non rischia di trova
re un ago che lo perfori. 

d. i. 

MUSICA - Successo di Vinco Globokar a Roma 

Il potere è un clarinetto 
ROMA — Le nostre crona-

i che musicali registrano due 
repliche al Teatro Olimpico. 
allestite dall'Accademia filar
monica. dell'opera di Vinko 
Globokar, Un giorno come un 
altro 

La esemplare brevità dello 
spettacolo (tre quarti d'ora) 
ha consigliato qui. opportu
namente. di far precedere 
l'opera da una rassegna — 
breve anch'essa — di altre 
pagine di Globokar, più an
tiche, ma pertinenti: Dédou-
blement, per clarinetto, suo
nato da Michael Riessier; 
Toucher, per percussionista 
recitante, realizzato da Jean-
Pierre Drouet: Rei [asfex finn-
pirer, per trombone, interpre
tato dal meraviglioso autore. 

La ricerca timbrica e mu

sicale sfiora qui un battibec
co fonico tra solista e stru
mento, virtuosistico e spen
sierato, che trova, poi, nel
l'opera Un giorno come un 
altro ima sua motivazione 
ideale e drammatica. Tanfè , 
il battibeccare assume la por
tata di scontro violento tra 
una vittima e 11 potere che 
la opprime. La vittima è una 
donna (soprattutto la sua vo
ce. quella, splendida, di Dia-
manda Galas). l'altro — il 
potere — è rappresentato da 
un clarinetto basso (l'Accusa
tore), una tuba (la Leggo). 
una percussione che raffigu
ra i torturatori (e qui spa
zia ancora il citato Drouetì. 

Una chitarra adombra con 
il suono suadente l'indiffe
renza della gente assorta dl-

' nanzi al video, un violoncel-
j lo sbrindellato convince il 

prossimo a starsene buono se 
non vuole incorrere in guai 
con la Legge e l'Accusatore 

I di cui sopra. E' un lavoro 
che conferma la sua presa 
e anche il suo carattere di 
estremo approdo di quelle 
musiche didattico - pedagogi
che. che. bonariamente, in
formavano sulle risorse tim
briche dei vari strumenti. Ma 
la bonarietà (si pensi al Mae
stro di cappella o a Pierino 
e il lupo) qui è finita e. at
traverso certi timbri, ricono
sciamo ormai non le risorse 
delle voci orchestrali, ma cer
te insidie e certi inganni so
ciali. 

e. v. 

PROGRAMMI RADIO 
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3 Rete 1 ! 

12.30 SCHfcLSg-PEDAGOGIA 
13 AGENDA CASA 
13.25 CHE TEMPO FA - <C> 
1330 TELEGIORNALE Oggi al Parlamento 
14.10 EDUCAZIONI E R E G I O N I : I N F A N Z I A E TERRITO

R I O 
•7 IL PfcIMO SPETTACOLO 
17.25 I G I O R N I D I GLORIA Ol LES MANS (2 parte) 
17.45 LA P A N I E R A ROSA 
18 LA STORIA E I SUOI P R O T A G O N I S T I • Sici l ia iWJ 

47. «Gii anni del rifiuto ». 
18.30 NORD CHIAMA SUD - S U D C H I A M A N O R D 
I9.CS SPAZIOLIBERO 
19.20 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - «La statua di 

creta » tC> 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) - Che lem 

pò ta 
20 TELEGIORNALE 
20.40 SPECIALE TG1 
21,30 OTTO TOTO': « L'Imperatore di Capri », regia di Lui

gi Comencini, con Totò, Ivonne Sanson. 

22,15 FONOGRAFO ITALIANO - (C) - 2. puntata. « La pax j 
littoria tra Caporeito e Addis Aoeba ». j 

&& T E A T R O MUSICA - TG2 STANOTTE. ( 

G TV Montecarlo 
ORE 17.45. Cartoni animati. 18. Paroìiamo e contiamo; 18.20: 
Un peu damour, d a m m e ei beaucoup de musiquie; 19.15: 
Vita da àtreea; 19.45: Tele menu, 20. Squadra emergenza; 
21. Femmine tre volte Film. 22.35. Puno sport; 22.45: l cai , 
d: amori di una minorenne - Film. 

G TV Svizzera 

G Rete 2 
Documentario - (C) 1240 LASSÙ' NEL CIELO 

13 TG2 ORE T R E D I C I 
13 30 ECOLOGIA E SOPRAVVIVENZA 
17 LA F A M I G L I A FELICE: « I D I L L I O » • (C) 
17.05 SUPER SUPER D U F F V M O O N - Telefilm. 
18 V I S T I DA V I C I N O • Incontri con l'arte contemporanea 
18.30 DAL PARLAMENTO • (C) TG2 SPORTSERA 
18.50 BUONA SERA CON... MACARIO 
19 45 TG2 - S T U D I O APERTO 
20,40 I AFFARE STAVISKY - (C) - Ult ima puntata con 

P. Inondi, Ivana Monti. 

ORE 18. Per t più piccoli: 18,05: Per l ragazzi; 18,50: Tele
giornale, 19,05. Confronti; 19.35: Ognuno ha il suo Babbo 
Natale; 20^0. Telegiornale, 20,45: Reporter; 21.45: Llberace; 
23.15: Venerdì sport. 

G TV Capodistrìa 
ORE 19,50: Punto d'incotro; 20: Cartoni animati; 20.15: Te
legiornale; 20^0: Daisbirro - Film; 22: Locandina; 22.15: Not
turno pittorico. 

• TV Francia 
ORE 12- Giorno dopo glomo; 12,29: Gli amori della Belle 
epoque; 13.50: Di fronte a voi; 14: Aujourd'hui madame; 15: 
Telefilm (1.); 16 Quattro stagioni; 17: Piccole storie. 17,20: 
Finestra su...; 18.50 Gioco dei numeri e lettere; 19.45 Top 
club; 20: Telegiornale; 20/15: L'oro del Transvaal (3.); 21.35: 
Apostrofi; 22,57: Cronaca di Anna Magdalena Bach - Film. 

D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10, 
12, 13. 14. 15. 21. 23; 6: Sia 
notte, stamane: 7.20: Lavoro 
riash: 7,30: Stanotte, stama
ne; 7.45: La diligenza; 3,40: 
Ieri al Parlamento; 8.50: 
Istantanea musicale; 9: Ra
dio anch'io; 11: Opera-quiz; 
11,30: I big della canzone: 
Barbra Strdsand; 12.03: Voi 
ed lo "79; 14.03: Radiouno 
jazz "79; 14,30. Europrofes 
sioni: 15.05: Rally; 15,30: fcr-
repiuno: 16.40: Alla breve; 
17: Ragazze d'oggi; 17.30: 
La donna di Neanderthaì; 
18: Donna canzonata; 18,30: 
Voci e volti della questione 
meridionale; 19.20: Musiche 
in veletta; 20: Le sentenze 
del pretore; 2035: Racconto 
con punteggiatura musicale; 
21.03: Concerto sinfonico. 

G Radio 2 
GIORNALI RADIO: 8,30, 7,30, 
8,30, 9,30, 11.30, 12.30, 13.30, 
16.30, 18.30, 19.30. 22.30; 6: Un 
altro giorno musica; 7.50: 
Buon viaggio; 8,15: G R 2 
sport mattino; 9.20: Doman
de a Radiodue; 9.32: Ippoli
ta, di Alberto Denti di Pi 
rajlno; 10: Speriale GR2: 
10,12: In attesa di...; 11,32: 

f Cinquanta è bello; 12,10: Tra
smissioni regionali; 12,45: 
Hit parade; 13,40: Belle epo
que e dintorni; 14: Trasmis
sioni regionali; 15: Radiodue 
autunno; 15,30: GR2 econo
mia; 16: Thnllings: 16,30: 
GR2 pomeriggio; 16.50: Vip; 
17,30: Speciale GR2; 17,35: 
Tutto compreso; 18.40: lo ìa 
so lunga, e voi?; 19.20: In
tervallo musicale; 20: Spa
zio X formula 2. 

G Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 
8.45. 10.45, 12,45. 13,45. 18,45, 
21,25. 23.55: 6: Preludio; 7: 
Il concerto del mattino; 7,30: 
Prima pagina; 8^5: Il con
certo del mattino; 8,50: Tem
po e strade; 9: n concerto 
del mattino; 10: Noi, voi, 
loro donna; 10£5: Musica 
operistica; 12,10: Long pla-
ylng; 13: Pomeriggio musi
cale; 15,15: GR Tre cultura; 
15,30: Un certo discorso mu
sica: 17: I trionfi di Oriana 
con dedica «Alla regina Eli
sabetta »; 1730: Spazio Tre; 
19.15: Concerti d'autunno; 
21: Nuove musiche; 2135: 
Spazio Tre opinione: 22,05: 
Concerto da camera: MaJ-
com Interpreta Scarlatti; 23: 
Il jazz. 

Intrigo in famig l ia ii'„"?3..w,D»idM<an^.*u,; 
to) sono gli interpreti principali, con Gtenda Jackson, del 
f i lm « Hopscoteh » che una produzione americana sta attual
mente realizzando in interni nella capitale britannica. Mat-
thau e famiglia (David ha già esordito nel fi lm t California 
Suite >. ma un fratellino lo aveva preceduto In « Visite a 
domicilio», sempre sotto l'ala paterna- sono i Landau, una 
famosa stirpe di spie cresciuta nel romanzo best-seller di 
Brian Garfield « Hopscoteh », da cui il f i lm ovviamente è 
tratto. 

Non chiede 
la luna 

chi vuole 
riportare 
la gente 

al cinema 
Alcuni' ji'itiiiinnc fa. a Ita 

M'iuia, IV>.ero<*nle rho contro! 
hi miti i i-iiu-matogr.ifi rifili 
citlii M accorda ceni le .15*0-
cia/.iotii del pubblico per la ge
stione in l'omum- dì una delle 
sue sale, K* un locale di pre-
Minio, che si è gin assicurato 
una serie di film di grande ri
chiamo commerciale; ò qui c h i 
uscirà l<<i luna, l'atteso film di 
Uernanlo Bertolucci distribui
to dalla 20th Ccntury Fox. G-li 
or^nni-.mi democratici di liaee 
decidono di lanciare una cam
pagna di abbonamenti, « di 
consentire ai propri associati 
di accedere nuni giorno alla 
sala fruendo delle riduzioni 
che l'AGIS concede agli orga-
i m i a t i dalle associazioni cul
turali. In una settimana, si rac
colgono 401) ablionamcnti al 
prezzo di 25 mila lire l 'uno, 
per circa venti fihnj è un 
grande successo, ma tutta Popc-
ra/ione risrhia di fallire in 
quanto, il giorno della prima 
della Luna, la distribuzione fa 
«a|iere che non accetterà nò 
abbonamenti, né riduzioni, o 
per e*>ere sicura di e*?cr siala 
ben capila non invia il f i lm. 

Comprensibile malumore fra 
gli spettatori che trovano chiu-
«e le fiorle del locale, comuni
cati stampa, proteste. Il gior
no dopo, il film arriva, e l ' ini
ziativa può partire, ma il fu
turo, per quanto riguarda i 
film distribuiti dalle noleggia-
trici americane e che dovreb
bero uscire in quella sala, è 
tutto da verificare. 

Intanto, a Padova, il Centro 
Uimeri i tar io Cinematografico 
prepara un ciclo di 35 titoli 
fra opere nuove e vecchie; i 
noleggiatori, conosciute le con
dizioni di associazione, rifiu
tano di tiare i film di cui di
spongono. Dato Io *car;o valo
re unitario sborsato da ogni 
spettatore (meno di 500 lire», 
dicono, i loro prodotti sareb-
liero commercialmente sviliti , 
e qucMo intliprndcntcmentr' 
dal canon» dì nolfpgìo tpr.wi-
tn dal C.L'C. ?ono due «episodi 
ili periferia » e li abbiamo ci
tati per segnalare al lettore le 
contraddizioni e le condizioni 
che i gruppi economicamente 
più forti impongono a chi ten
ta di sviluppare un dialogo cn-
strullivo fra cinema e grandi 
m a « e popolari. 

Fatti come questi testimo
niano innanzitutto di come il 
noleggio americano e i gestori 
dei maggiori dreni l i del le 
grandi città che ne sorreggono 
l'operato non abbiano nessuna 
intenzione di operare una rea
le inversione di rotta nella po
litica di «elezione sociale del 
consumo cinematografico, an
che se questa contribuisce alla 
continua diminuzione del le fre
quenze cinematografiche. A n 
zi, queste forze non perdono 
occasione, e i casi di Ravenna 
e Padova lo testimoniano a 
sufficienza, per ostacolare ogni 
tentativo «li rinnovare, anche 
marginalmente, il rapporto fra 
cinema e pubblico. 

Una feconda riflessione ri
guarda le reali possibilità di 
'Indiare e applicare quegli ag
giustamenti nell'offerta cine
matografica che Io stesso se
gretario generale dell 'AGIS (la 
««•-beiazione che riunisce fra 
eli altri anche gli esercenti ei-
ncni.-ttografici) auspicava su 
queste colonne in risposta ad 
un articolo di Alino .Argentieri 
(riduzione per pensionati r. 
eludenti, abbonamenti, prezzi 
diverbi per « fasce orarie » . . . ) . 
Finché le forze economiche 
egemoni potranno trattare i l 
mercato cinematografico ita
liano come «ina sorla di impe
ro c f miale ( in cui, del resto, 
alcun: a sultani » amministra
no vaMe zone) nell'interease 
proprio e dei sìcnori del le 
« major rnmpnnies », ogni ini
ziativa. per quanto autorevol
mente deliberata e democrati
camente gestita, avrà vita 
grama. 

Ciò che serve per rl«alire la 
china e immettere aria nnova 
nella «irntlura del mercato è 
un insieme d'iniziative eom 
ple**e e articolate, che faccia
no leva sia su meccanismi ir-
^i-Iativi fin questo «ervirebbe 
••^regiamente la re introduzione 
fortemente accentuata della 
progressività ri*impo?ta sni bi-
slirlti cinematografici oltre un 
crrto l ibel lo) , sia una vasta 
azione di ma««a d i e , come di-
mo^ira il ca*o di Ravenna, iap 
pia recuperare quote crescenti 
di pubblico per poi allargare 
il liro ad una qualificazione 
«empre più accentuala delle 
proposte cinematografiche. Ciò 
*nol dire operare su più fron
ti. g iù ni indo con attenzione 
alta riforma dell'intero mecca-
ni-mo di legge che sovrinten
de allfl attività cinematogra
fiche. ma non dimenticando 
che ne<*nna legge pnò real
mente nrodnn-e effetti profon
di qnali quelli richiesti dal-
l'allu.ile stato della nostra di-
Illazione cinematografica, ove 
non «ia sorretta da una rieri** 
azione di ma**a che coinvolga 
ì beneficiari di iniziative il 
cui obiett i lo principale devo 
e**ere l'aliarzamento delle ca 
parità critiche e delle possi
bilità di «cella desì i «pettatori. 

Umberto Rossi 


